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http://canali.libero.it/affaritaliani/economia/infrastrutture3003.html?pg=1 
La perfomance dell’economia italiana in questo ultimo decennio, si sa è stata molto deludente ed ha aperto un lungo dibattito su quali potessero essere le cause e quali le soluzioni per uscire da una tale situazione di declino. Molte le cause si diceva ma su tutte una forse è quella che rappresenta ormai una vera e propria emergenza per quanto concerne il rilancio dell’economia: la cronica carenza infrastrutturale del paese, che ha determinato un gap sempre più marcato con le altre economie forti europee e mondiali. Il nocciolo della questione gira sempre intorno a quello che riguarda le risorse utili da reperire per fornire al paese quell’ammodernamento e quelle migliorie alla rete infrastrutturale italiana, non più eludibili.

Secondo alcuni dati che provengono dall’Aifi, l’associazione del Private Equity italiano, il gap infrastrutturale costa infatti al sistema paese circa 130 miliardi all’anno. Sempre secondo gli stessi dati per fare un esempio per completare i corridoi autostradali europei mancano all’appello ancora 22 miliardi di capitali privati, eppure le assicurazioni hanno riserve tecniche per 440 miliardi di euro, il flusso annuo derivante dai Tfr è stimato intorno ai 13 miliardi di euro, il principale operatore di private equity, Carlyle, ha 44 miliardi in portafoglio senza contare la leva finanziaria.

Insomma  come dire che i soldi privati ci sono e anche in abbondanza. Perché allora invece di chiedere i fondi non investono in massa in tali progetti che possono essere altamente  redditizi? La prima risposta che viene data è quella secondo cui il quadro normativo in Italia è poco chiaro ed in continua evoluzione, mentre i fondi hanno bisogno di previsioni affidabili di cash flow. Solo dopo investiranno la montagna di liquidità di cui sono dotati, considerando che sempre secondo i dati dell’Aifi, nel 2006 sono stati oltre 3,7 miliardi gli euro investiti dai fondi di private equity e venture capital, che sarebbero e dovrebbero essere coinvolti in tali investimenti che ben si addicono all’orizzonte a medio e lungo termine di alcuni fondi.

Il caso del F2I il fondo di investimento recentemente creato ad hoc, non sembra ad una prima analisi andare nella direzione sperata. Il fatto, infatti, che nel capitale del fondo di infrastrutture sia presente al 10% anche la Cassa Depositi e Prestiti, oltre alle principali fondazioni bancarie lascia aditi ai molti dubbi sulle reali intenzioni di investimento del fondo, che alcuni hanno già ribattezzato una piccola Iri. Il Private equity dicevamo ben si coniuga con gli investimenti nel settore legato alle utility o alle strade e reti di comunicazioni in generale (capital intensive, prevedibilità dei flussi di cassa, rendimento stabile e a lungo termine) ma deve essere a sua volta agevolato dalle politiche in tal senso e non ostacolato da un fondo che sembra fatto apposta per scoraggiare gli investitori privati.

In Italia attualmente esiste invece un esempio di fondo privato che sembra avere tutte le carte in regola per giocare un ruolo da protagonista come finanziatore di grandi progetti nel campo infrastrutturale, ed è il fondo Clessidra di Mediobanca, come per esempio ha dimostrato nella chiusura dell’eccellente operazione con la rete del gas di Edison. Ma anche nell’intervento nell’azionariato di Aeroporti di Roma o ancora nei porti e nel comparto delle compagnie della navigazione il fondo ha mostrato di voler recitare un ruolo da protagonista in un settore cosi delicato dell’economia del nostro paese.

Ma anche il fondo PPP Italia nato nel dicembre scorso sembra avere le carte in regola per essere della partita. Si tratta, infatti, di un fondo di investimento specializzato in partecipazioni di rischio nelle infrastrutture pubbliche e private che ha l’obiettivo di aumentare la disponibilità di capitali di rischio nel Project Financing e, più in generale, nelle società di costruzione e gestione delle infrastrutture.

Il capitale verrà impiegato in diversi settori dagli ospedali all’edilizia pubblica non residenziale, dai porti alle linee tramviarie locali. Tra le novità del Fondo, anche la dimensione diversificata dei progetti, da quelli piccoli (da 2 a 15 milioni di euro) a quelli più ampi (da 20 a 400 milioni di euro). 

I protagonisti insomma non mancano, senza contare la possibilità della futura presenza nel mercato  dei tanto reclamati fondi pensioni, che sulla carta rappresentano un serbatoio naturale e molto capiente per simili interventi.

Ma per far si che queste realtà siano incoraggiate ad investire e che magari anche altre realtà si aggiungano, occorre innanzitutto che sussistano le condizioni di fattibilità delle stesse, non solo dal punto di visto tecnico ed economico ma anche politico, serve cioè che i diversi livelli di governo del territorio condividano le scelte delle nuove opere, per cercare di evitare in tutti i modi che si possano ripetere situazioni imbarazzanti e difficoltose come quelle scatenate intorno al progetto della Tav.

E’ necessario poi accelerare i processi burocratici per arrivare all’approvazione del progetto, dando certezze per quanto possibile reali e adeguate su costi, tempi e modifiche progettuali, e in questo modo però bisognerebbe forse anche ridurre i poteri degli enti locali o quantomeno stabilire in maniera chiara quali possono e devono essere i referenti. Altrimenti si rischiano ritardi senza fine come nel caso per esempio della Brebemi o/e che di conseguenza i finanziatori chiedano tassi di remunerazione del capitale chiaramente molto più elevati.

Ecco perché i fondi di private equity per ora sembrano piuttosto “timidi”nell’operare nel nostro paese, malgrado abbiano i portafogli gonfi e le idee chiare; sarebbe un vero delitto lasciarsi sfuggire per l’ennesima volta una simile occasione.

"Il Fondo per le infrastrutture non ci farà concorrenza"

ADRIANO BONAFEDE
Affari&Finanza, 26 marzo 2007
http://www.repubblica.it:80/supplementi/af/2007/03/26/finanza/036alexis.html 

«Il Fondo italiano per le infrastrutture? No, non ci preoccupa affatto. Sono convinto che non ci toglierà lavoro. Una delle grandi aree di business dove noi siamo presenti e abbiamo un’expertise collaudata è proprio il finanziamento delle infrastrutture. Sono e resto convinto che il miglior modo che ha un’autorità pubblica per finanziare un’opera sia quello di rivolgersi al mercato bancario o di fare un bond». Il Ceo di Dexia, Axel Miller, che nei giorni scorsi ha presentato un brillante bilancio 2006 (reddito netto a 2,750 miliardi di euro, più 14,3 per cento rispetto al 2005 costincome ratio passato dal 56,5 al 55,1), è assolutamente convinto che il suo gruppo, uno dei primi al mondo nella finanza pubblica, non soffrirà in alcun modo in Italia, con la sua controllata Dexia Crediop, per il decollo del neonato Fondo per le infrastrutture, che in teoria dovrebbe togliere spazio alla sua attività.
Voi siete specialisti nel finanziamento di opere pubbliche. Il neonato Fondo italiano per le infrastrutture nasce proprio per dare una spinta a questo settore. Perché non siete preoccupati?

«Perché nel mercato bancario c’è liquidità e noi siamo pronti a finanziare queste opere a condizioni favorevoli. Infatti un’autorità pubblica che voglia finanziare una certa opera ha due possibilità: 1) rivolgersi a una banca, 2) emettere un bond. Se si crea un fondo per le infrastrutture chi investe nel fondo vuole un ritorno in termini di rendimento...».

E quindi per questa via il costo del finanziamento sarebbe superiore?

«Proprio così. Credo che oggi, non soltanto in Italia ma in tutto il mondo, il modo più economico per finanziare un’infrastruttura sia quello di rivolgersi al mercato bancario e a quello dei bond. La concorrenza internazionale ha reso i prezzi assolutamente competitivi».

Tempo fa si era parlato di una possibile fusione tra Dexia e Sanpaolo. Sappiamo poi com’è andata a finire. Ma Dexia ha smesso di pensare a una fusione che possa far nascere un gruppo bancario più grande?

«In Europa siamo entrati in un’epoca di consolidamenti bancari. Noi siamo una banca europea e dobbiamo quindi porci il problema. Ma per noi non è un obbligo. Possiamo continuare a espanderci lo stesso. Noi siamo una banca europea con una leadership internazionale nella finanza pubblica. La nostra strategia punta alla diversificazione territoriale in quelle aree del globo dove più forte sarà la domanda di infrastrutture nei prossimi anni: Giappone, Messico, Turchia, tanto per fare qualche esempio. La Turchia, dove noi siamo già presenti, sta crescendo del 6% all’anno, tre volte di più dei paesi europei».
INFRASTRUTTURE: IN LOMBARDIA PRIMA CONVENZIONE NUOVE NORME  

(ANSA) – MILANO  26/03/2007 15:45
http://www.ansa.it/infrastrutturetrasporti/notizie/rubriche/ferrovie/20070326154534246539.html 
E' stata firmata in Lombardia la prima convenzione per una nuova autostrada, realizzata con le norme sulle concessioni volute dal ministro Antonio Di Pietro, che ha segnato anche il debutto di Cal, la societa' concedente creata al 50% da Anas e Infrastrutture Lombarde. Si tratta della Brebemi, la direttissima Brescia - Bergamo - Milano che, con un tracciato di 62 km e un costo di 1 miliardo e 580 milioni di euro, sara' costruita fra il 2009 e il 2012, con l'impegno di aprirla al traffico il primo gennaio 2013. ''E cosi' si dimostra che e' possibile usare questo sistema nel rispetto del concedente, del concessionario e dei cittadini'', ha sottolineato Di Pietro, in risposta alle critiche e polemiche seguite alla presentazione delle norme da lui volute. Non e' stato pero' solo Di Pietro a dimostrare soddisfazione e a parlare di un evento ''non di routine'', ma anche il presidente della Regione Roberto Formigoni. La convenzione firmata oggi, infatti, (assieme ad altri due documenti sulle opere accessorie di accesso a Malpensa e sulla variante di Santa Lucia in Valtellina) e' la prima convenzione realizzata da Cal. ''La firma di oggi - ha detto il governatore - testimonia l'innovazione del lavoro di Ministero e Regione: serviva Cal, un soggetto che permettesse di muoversi secondo un modello piu' dinamico per realizzare le infrastrutture''. Un esempio, quello di Brebemi, che ora Di Pietro vorrebbe fosse ''ripreso da altre concessionarie, anche se e' difficile perche' in tutte - ha detto - ci sono almeno un paio di imprenditori che ci hanno voluto mettere lo zampino per non realizzarle''. ''Da quando si sono privatizzate le concessionarie - ha aggiunto - si e' creato un blocco'' e questo con l'ingresso soprattutto di ''chi si e' occupato di finanza con i soldi dei pedaggi: noi oggi vogliamo tornare ad aziende che fanno piani industriali''.(ANSA). KUK  -  © Copyright ANSA Tutti i diritti riservati 

NUOVI ED IMPORTANTI INVESTIMENTI IN INFRASTRUTTURE

Inarcassa 26/03/2007 
A cura di Paola Bivona  

http://www.lavoripubblici.it/2007/dettaglio_notizia.php?agap=czo4OiJNVFEzTVE9PSI7 
Inarcassa aveva già manifestato la volontà di aiuto per i giovani professionisti attraverso la partnership con la Biennale di architettura di Venezia conclusa lo scorso novembre 2006.

Adesso stringe ancora di più la morsa partecipando al nuovo fondo italiano per le infrastrutture F2i guidato da Vito Gamberale, ex amministratore delegato di Autostrade Spa. Inarcassa entra a far parte di questo fondo con una quota del 2,9%, pari a 30 milioni di euro.

Oltre ad Inarcassa, ha aderito al fondo anche la Cassa di previdenza dei geometri.

Il presidente Moratorio ha dichiarato: “Crediamo nel ruolo degli investitori istituzionali come Inarcassa nel dare impulso allo sviluppo economico del paese e al miglioramento delle reti di infrastrutture e crediamo nel progetto industriale del fondo e nella collaborazione con Cassa depositi e prestiti e con altri soggetti che partecipano al fondo. Inoltre, non riteniamo che F2i possa essere una nuova Iri come qualcuno ha provveduto a etichettarlo. Anzi, ci attendiamo significativi ritorni economici nei primi 15 anni di durata complessiva del fondo perché riteniamo gli investimenti in infrastrutture sicuri e remunerativi”.

Fondo Infrastrutture,con Inarcassa si completa azionariato-fonte

giovedì, 15 marzo 2007 10.46  

© Reuters 2007. Tutti i diritti assegna a Reuters.
http://www.borsaitaliana.reuters.it/news/newsArticle.aspx?type=fundsNews&storyID=2007-03-15T094651Z_01_L15709233_RTRIDST_0_FONDO-INFRASTRUTTURE-AZIONARIATO.XML 
La platea di azionisti di F2i - il fondo infrastrutture partecipato da Cdp, banche, fondazioni e investitori istituzionali - si completerà con il prossimo ingresso di Inarcassa, che avrà poco meno del 3%. Lo ha detto a Reuters una fonte vicina al Fondo.

"A breve entrerà anche Inarcassa con una quota pari a quella della Cassa dei geometri", ha detto la fonte, preannunciando il prossimo accordo con la Cassa di previdenza degli ingegneri e architetti liberi professionisti.

Intanto è stato avviato il trasferimento delle azioni da Cdp a Lehman, uno dei due soci bancari esteri, a cui seguirà analoga procedura per la quota di Merrill Lynch.

Una volta trasferite le quote stabilite, gli azionisti del Fondo Infrastrutture saranno quindi Cdp, Intesa, Unicredit, Merrill Lynch, Lehman Brothers, ciascuno con il 14,3% e con il diritto di esprimere un componente del comitato investimenti, ha spiegato la fonte.

Gli altri azionisti, presenti in Cda, ma non nel comitato che esamina e propone gli investimenti, sono: Fondazione Cariplo, Fondazione Crt, con poco meno del 6%, e altre quattro Fondazioni (Bologna, Cuneo, Forlì, Padova e Rovigo) ciascuna con l'1,5% circa.

Il Comitato investimenti, a cui si aggiunge l'Ad Vito Gamberale, sarà formato anche dai senior manager della gestione. "Che ancora non sono stati nominati", precisa la fonte.

Va avanti anche la parte regolamentare, "con l'invio a breve in Bankitalia della richiesta di autorizzazione per la costituzione della Sgr, a cui seguirà la bozza di regolamento che, però, deve essere approvata prima dal consiglio di amministrazione", ha aggiunto.  Un cda si terrà a fine mese.

Tra i contatti avviati con le altre Fondazioni durante una presentazione all'Acri nelle scorse settimane, "è stato riscontrato un grande interesse", dice la fonte, che cita tra i "plausibili" investitori nell'iniziativa: "la Fondazione San Paolo, che aveva deciso di restare fuori dall'azionariato, e altre Fondazioni più piccole che potrebbero investire facendo un consorzio", ha detto.  Interesse, tra gli investitori istituzionali di categoria, anche della Cassa nazionale forense.

Gli azionisti verseranno nel complesso circa un miliardo di euro e altrettanto è atteso dall'attività di raccolta presso gli investitori istituzionali italiani ed esteri a cui lavora Citibank. 

B.Intesa Infrastrutture Sviluppo: proventi operativi '06  

March 08, 2007 06:20 ET (11:20 GMT) Dow Jones Newswires

http://www.borsaitaliana.it/bitApp/news.bit?target=NewsViewer&id=268850 
MILANO (MF-DJ)--I proventi operativi netti di B.Intesa Infrastrutture e Sviluppo nel 2006 si sono attestati a 99 mln euro, in aumento del 46,3% rispetto al 2005. 

Lo si apprende da una nota in cui si specifica che il risultato della gestione operativa supera i 58 mln, in progresso quasi del doppio rispetto al 2005, con un forte miglioramento del cost/incombe ratio, sceso dal 55,4% al 41,3%. 

Per quanto riguarda i principali aggregati patrimoniali, conclude la nota, gli impieghi costituiti da crediti verso la clientela e attivita' finanziarie disponibili per la vendita hanno piu' che raddoppiato, con 14.552 mln, le consistenze di partenza, mentre per quanto riguarda le controparti, il segmento piu' rilevante riguarda gli enti e le amministrazioni pubbliche (40%) e le imprese non finanziarie a cui appartengono tra l'altro le concessionarie della riscossione tributi (46%). La raccolta diretta da clientela si e' attestata a 1.253 mln (+30,9%). Com/mgp 

INFRASTRUTTURE: DI PIETRO, ALLARME RISORSE FERROVIE E ANAS  

© Copyright ANSA Tutti i diritti riservati 08/03/2007 19:26
http://www.ansa.it/infrastrutturetrasporti/notizie/rubriche/investimenti/20070308192634226635.html 

Sul fronte dei nuovi investimenti per le infrastrutture servono ''8,5 miliardi nei prossimi anni''. Solo per l'anno in corso, per mantenere aperti i cantieri senza avviare nuove opere, sono in sofferenza sia l'Anas sul fronte delle strade, con un fabbisogno di 700 milioni'' e 400 milioni di perdita 20056 da ripianare, sia le Ferrovie, con un fabbisogno di Rfi per 318 milioni. Il ministro Antonio Di Pietro ha tracciato il quadro sottolineando la ''forte criticita''' che Rfi, la societa' per la rete del gruppo Ferrovie, dovra' affrontare nel 2008, ''con un fabbisogno di 2,2 miliardi''. Di Pietro, spiega un comunicato del ministero, ''ha incontrato ieri il Presidente del Consiglio Romano Prodi, il Ministro dell'Economia, Tommaso Padoa Schioppa e il Sottosegretario alla Presidenza Enrico Letta per discutere dei problemi di finanziamento delle infrastrutture in Italia''. Erano presenti anche i vertici di Anas e Rfi. Di Pietro ''ha fatto presente che solo per l'anno in corso le due societa' hanno un fabbisogno di cassa rispettivamente di 700 e 318 milioni di euro e che Rfi avra' una forte criticita' nel 2008 con un fabbisogno di 2,2 miliardi. Inoltre, e' stata rappresentata la necessita' di coprire le perdite di bilancio Anas, pari a 400 milioni di euro nell'anno 2006, e i costi di funzionamento della stessa societa'''. ''Tutto questo | spiega Di Pietro | e' soltanto quello che ci serve per tenere i cantieri aperti ma ancora non vi sono soldi per dare il via a nuove opere. Finora abbiamo fatto solo gli ufficiali pagatori di debiti altrui, ma adesso dobbiamo dare il segno di nuove opere che vogliamo mettere in cantiere. Per nuovi investimenti che completino opere gia' parzialmente realizzate o in fase di realizzazione, dovrebbero servire circa 8,5 miliardi nei prossimi anni. Tra le opere prioritarie - ha concluso il Ministro | ci sono il prolungamento fino alla Cassia della Linea C della metrolitana di Roma, il nodo stradale di Perugia, ulteriori lotti della nuova Statale 106 Jonica, la Grosseto-Fano''. Il ministro Padoa Schioppa e il sottosegretario Letta, indica il comunicato, ''hanno valutato positivamente l'istruttoria svolta dal Ministero, che con Anas e Rfi ha sottoposto un elenco dettagliato delle priorita' infrastrutturali. Il Ministero dell'Economia svolgera' nelle prossime settimane un confronto tra le esigenze presentate e le risorse disponibili. Tutte le parti presenti all'incontro hanno convenuto di rivedersi entro la meta' di aprile per prendere una decisione sulle risorse assegnabili alle infrastrutture''.(ANSA). RUB  

Porto di Brindisi, investimenti per le infrastrutture

03.03.2007 ore 13:40:00.
http://www.ilmeridiano.info/articolo.php?Rif=7698 
«L’accordo preliminare tra il Ministero delle Infrastrutture e la Regione Puglia indicano chiaramente una grande attenzione per gli investimenti, sia nei confronti del porto che dell’aeroporto di Brindisi, in misura superiore rispetto alle altre realtà provinciali. Ma quello che è più importante e che questi investimenti, per un valore di 62 milioni di euro, riguardano principalmente il potenziamento degli attracchi passeggeri e crocieristici». Sono le parole del presidente della Provincia di Brindisi, Michele Errico, che ieri mattina ha partecipato ad un incontro tra Provincia, Comune e Autorità portuale che ha avuto al centro della discussione le risorse finanziarie per il potenziamento infrastrutturale del porto di Brindisi. All’incontro, oltre al presidente Errico, hanno partecipato il capo di Gabinetto Giuseppe Acierno e i dirigenti del settore tecnico provinciale Vito Ingletti e Sergio Rini, il vice sindaco di Brindisi Paolo Chiantera e il segretario generale e il responsabile dell’area tecnica dell’Autorità portuale, rispettivamente Guido Aprea e Carmine Campana. Si tratta, quindi, di 62 milioni di euro rinvenienti dall’accordo preliminare tra il Ministero delle Infrastrutture e la Regione Puglia che destina questa cifra per il consolidamento e la messa in sicurezza delle dighe di Punta Riso e Bocca di Puglia.

«L’Autorità portuale - ha evidenziato Errico - ha già approvato nel bilancio questi investimenti, che saranno finanziati attraverso il Programma Operativo Nazionale e portati a termine nel più breve tempo possibile. Devo aggiungere che tutto ciò che riguarda la retroportualità, mi riferisco alla piattaforma logistica che entro due mesi andrà in bando pubblico, e al distripark, che è un altro progetto che le precedenti Amministrazioni avevano bocciato, è stato preso in considerazione dalla Regione Puglia per poter essere oggetto di finanziamenti attraverso il Programma Operativo Regionale».

«Il nostro impegno va e continuerà ad andare nella direzione del raggiungimento dell’obiettivo – ha dichiarato il vice sindaco Chiantera – che vede la polifunzionalità del nostro porto come modello di riferimento. Noi non possiamo ignorare le situazioni già esistenti, in riferimento alle industrie, alle centrali elettriche e alla movimentazione del carbone, ma dobbiamo lavorare perché si metta rimedio agli errori compiuti da altri in passato per consentire il rilancio del porto in una direzione diversa. Da qui - ha continuato Chiantera - la necessità degli accosti crocieristi, di una rimodulazione delle strutture in zona Punta Riso per far sì che il porto torni ad essere competitivo».

«Oggi è stata l’occasione utile – ha aggiunto Guido Aprea – per focalizzare l’attenzione su alcuni progetti già approvati dall’Autorità portuale che necessitano solamente ed esclusivamente di un’attività di raccordo e di sinergia tra tutti gli enti interessati a questi importanti programmi che confermano, senza ombra di dubbio, la natura polifunzionale del porto di Brindisi».

r.p.n.

A MILANO IL CONVEGNO: “I SOLDI DEI PORTI”      

sabato, 03 marzo 2007 19:00

http://www.genovapress.com/index.php/content/view/10532/119/ 
CERTeT Bocconi-Italia in Movimento 

* Porti liguri: buttati al vento ogni anno dai 4 ai 6 miliardi di gettito fiscale

* Lehman Brothers e Merryl Lynch Nel Fondo F2i per le Infrastrutture

MILANO - Ogni anno l’Italia regala dai 4 ai 6 miliardi di gettito Iva ai paesi del nord Europa, che movimentano attraverso i loro porti più del 70% delle merci destinate al mercato italiano: ciò a fronte di un gettito fiscale Iva, che è “prodotto” all’anno dai porti liguri. 

Il Convegno organizzato ieri a Milano, nella sede della Camera di Commercio, da Certet Bocconi e Italia in Movimento ha rivoluzionato il tradizionale approccio italiano al tema dell’infrastrutturazione portuale: i porti non sono un onere a carico del sistema paese bensì un’eccezionale risorsa e un volano di ricchezza. Lo studio condotto da Certet Bocconi per conto dei porti liguri ha evidenziato come in questo settore specifico della grande partita-infrastrutture, quello dei porti, il costo del non fare sia infinitamente maggiore del costo del fare.  Un miliardo e mezzo di investimento in nuove infrastrutture portuali liguri, produrrebbe un gettito annuale di 1,3 miliardi di euro, in termini di Iva e tasse portuali.

Lo studio di Certet Bocconi, condotto dai professori Lanfranco Senn e Oliviero Baccelli, ha quindi posto le premesse per una riflessione complessiva sul tema del finanziamento delle infrastrutture facendo emergere il ruolo dei porti come potenziale elemento di sviluppo anche delle infrastrutture logistiche (ivi comprese quelle ferroviarie) ai porti interconnesse. Il volume totale delle merci importate attraverso il sistema ligure ha raggiunto nel 2006 il valore di 22 miliardsi e 346 milioni di euro, garantendo un gettito fiscale di 3 miliardi e 954 milioni. E proprio queste risorse potrebbero essere la base di una nuova e più estesa autonomia finanziaria delle Autorità portuali (rappresentate a Milano dai tre presidenti Giovanni Novi di Genova, Cirillo Orlandi di La Spezia e Rino Canavese di Savona), ma anche di un ripensamento del ruolo di sistema delle stesse Autorità portuali. Come ha ricordato ieri l’assessore regionale ligure ai Trasporti, Luigi Merlo, con un anno e mezzo di gettito fiscale dei porti liguri, sarebbe integralmente finanziato il Terzo Valico Genova-Milano di cui la Regione ha ribadito la strategicità. 

Lehman Brothers e Merryl Lynch nel Fondo F2i per le Infrastrutture 

Vito Gamberale, Amministratore Delegato del Fondo F2i per le Infrastrutture ha annunciato ufficialmente ieri, intervenendo al convegno di Milano sulla portulaità ligure, l’ingresso di Lehman Brothers e Merryl Lyinch con quote del 14, 3% nel Fondo che quindi oggi risulta controllato a stragrande maggioranza (oltre il 57% ) da quattro banche: le due straniere che affiancano Unicredito e Banca Intesa. 

Gamberale ha respinto al mittente le frettolose letture del Fondo (destinato ad essere il terzo al mondo per le infrastrutture) come una seconda Iri. La quota di Cassa Depositi e Prestiti (14,4%) risulta infatti di assoluta minoranza.  

Accordo Di Pietro-Regione Puglia, 1,4 miliardi per le infrastrutture pugliesi 

02/03/2007
http://www.sudnews.it:80/notizia/29168.html 
Verranno anche finanziati il nodo ferroviario di Bari e i porti di Taranto e Brindisi 

Un accordo che prevede l'assegnazione di circa un miliardo e 400 milioni di euro alla Puglia per la realizzazione di una serie di opere nel campo delle infrastrutture – riguardano tra l’altro il sistema viario e quello dei trasporti – è stato sottoscritto oggi in un incontro tra il ministro delle Infrastrutture, Antonio Di Pietro, e i vertici della Regione Puglia. Si tratta di un accordo preliminare per l’assegnazione delle risorse finanziarie inerenti il Quadro Strategico Nazionale 2007-2013 per la programmazione e l’utilizzazione dei fondi strutturali comunitari, per un totale di 1.393,13 miliardi di euro. 

I fondi – spiega una nota del ministero – sono stati ripartiti tra opere viarie, ferroviarie e sistemi urbani, portuali e aeroportuali e coprono interventi in tutte le Province della Puglia. Tra le più importanti, il nodo ferroviario di Bari, le ferrovie del Sud-Est e i porti di Taranto e Brindisi. 

“E' bene ricordare – ha detto il ministro al termine dell’incontro – che quelle di cui abbiamo discusso oggi sono risorse aggiuntive, che vanno a sommarsi ai fondi stanziati in Finanziaria, a quelli previsti in Legge Obiettivo, ai piani pluriennali Anas e Rfi e ai fondi della Regione, con la quale abbiamo collaborato proficuamente per la definizione e la finalizzazione delle priorità. Gli interventi individuati oggi ci permettono di avviare e portare a compimento una serie di opere che serviranno allo sviluppo economico della Regione”. 

Nel corso dell’incontro si è anche affrontata la questione della statale 275 nel tratto da Maglie a Santa Maria di Leuca. 

“La Regione Puglia – ha spiegato Di Pietro – ha confermato il proprio impegno a finanziare quell'opera, secondo il progetto che sarà definito nell’ambito della Conferenza dei Servizi e approvato dal Cipe. A tal fine, l’amministrazione regionale si è impegnata a far pervenire quanto prima le sue prescrizioni, che faranno proprie quelle espresse dalla Provincia di Lecce”.

 80 milioni di euro per le infrastrutture stradali 

http://www.provincia.bz.it/usp/news/news_i.asp?art=161368&HLM=1
03.03.07

Ammonta a circa 80 milioni di euro la cifra messa a disposizione dalla Provincia Autonoma di Bolzano per la realizzazione di opere nel settore delle infrastrutture stradali. Al centro del programma 2007, elaborato dall'Assessorato ai lavori pubblici retto da Florian Mussner, ci sono le circonvallazioni. 

La metà del budget a disposizione, dunque 40 milioni di euro, verrà impiegato per la progettazione e la realizzazione di circonvallazioni. La lista delle priorità vede ai primi posti le circonvallazioni di Bressanone, Ora e Foresta-Tel, i cui lavori hanno già preso il via durante lo scorso anno. A queste opere si aggiungono le circonvallazioni di Santa Cristina, che inizierà ad essere realizzata in primavera, e di Pineta di Laives, dove i cantieri apriranno in estate. Quasi tutto pronto anche nella zona Nord-Ovest di Merano, dove sono già iniziate le procedure di esproprio dei terreni.

"Il nostro obiettivo - spiega l'assessore provinciale Florian Mussner - è quello di decongestionare il traffico all'interno di città e paesi, in modo da offrire alla popolazione una migliore qualità della vita, grazie alla drastica riduzione dell'inquinamento atmosferico ed acustico". Grande importanza anche alle opere volte a migliorare la sicurezza stradale, con la destinazione di fondi per 30 milioni di euro. 10, infine, i milioni che verranno utilizzati per la realizzazione e il risanamento dei ponti. Lo scorso anno, infatti, sono stati effettuati 180 test di stabilità su altrettanti ponti, e sono diversi quelli che necessitano di opere di stabilizzazione.

"Già nel 2006 - commenta il direttore della Ripartizione provinciale infrastrutture Valentino Pagani - avevamo predisposto una lista di 25 tratti di strada particolarmente esposti al rischio di caduta massi, e la realizzazione delle opere necessarie alla risoluzione di questi problemi sono state inserite nel programma annuale". Entro la fine del 2007, dunque, verranno completati il tunnel "Campegno", che si trova lungo la strada della Val d'Ega, una galleria paramassi a Campodazzo, e un tunnel situato in località Punt de Fèr, in Val Badia. Al via entro l'estate anche il primo lotto dei lavori per la costruzione di due tunnel lungo la strada della Val Sarentino, e per l'ampliamento della strada della Val Pusteria a Villabassa. 

(Autore: mb)

